
  
 



 



     

   
   

   

   

     

    

|   

RR PERA 
pe SENI DATA PIER RA ILA PRIA “a 

EI al i} è CR 

EI p' IMENEO 
FESTA DA RAPPRESENTARSI di 
NEL REGIO TEATRO DI TORINO 

PER LE NOZZE DELLEA.A.R.R. i 

VITTORIO AMEDEO 
“DUCA DL SA VO LA, 

UE DI 

MARIA ANTONIA. 
FERDINANDA 

INFANTA DI SPAGNA, 
| L’Anno MDCCL i 

  

IN T O RINO. 
Appreflo Pietro Giufeppe Zappata, e Figliuolo , 

Stampatori della Società de’ Sign. Cavalieri . 
Con permifione . 

 



 



   i
I
 
Z
A
R
E
 

S
E
I
 

R
E
S
I
 

I
T
 

ZIA 
N
E
R
E
 

RE
 

E
 

S
S
R
 

L
R
 

R
S
 

   

  

 OLTI antichi Autori tra i più 
memorabili fatti & Aleffandro 
il Grande pofero il fuo ma- 
trimonio con Roffane : ma tar 
to brevi furono nel ragionar- 

ne; o tanto fra fe difcordi , che null’ altro quafi con 
| Certezza Stogica fi può affermare , fe non fe, aver 
| lui veduta un giorno quell’armmmirabile Principefa , - 

ed efferfene di maniera invaghito , che nello ftefjo dì 
ida (posò. Tuttavià quando fi confrontino varj pai 
| d'Arriano ; Plutarco, Quinto Cutzio', Diodoro Si- 
© ciliano, Strabone ; Suida , Luciano , Polieno, e & 
| altri Scrittori 5; e quando non fi voglia attenerfi più 
| all’uno che all’altro nella particolarità delle circo- 
| fianze : di trova affai conforme alla verifimilitudine 

Asi cos? 
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#e così Poetica, come Storica il conghietturare , che 
sl fatto fia in quefta guifa accaduto. Vincitor del- 
la Perfia Alefandro già & accingeva a pafJjare nell 
India, quando fe gli ribellarono alcuni popoli della 
poc'anzi domata Sogdiana , fulle cui colline avea 
fabbricato varie città . Apprefo una di quefte non 
lungi dal fiume Offo era una Rocca, il cui Gover- 
natore Ariomaze perfifteva nella ribellione affidato 
nell’abbondanza de’ difenfori , e delle vettovaglie. 
colà raccolte , e fopra tutto ‘nell’altezza , e nel di- 

rupamento della predetta . Non atterrito il Mace- 
done dalla fomma difficoltà dell’imprefa , anzi ani- 
mato dal conofcere , che vinta quella gli fi appiana- 
va meglio la via dell’ India ; ed oltre a ciò pro- 
vocato: da certa rifpofta d'Aviomaze , che chiamato 
a parlamento dimandò per ifcherno fe i foldati & 
Aleandro avevano l’ale , volle tentare d’impadro- 
virfene. Ordinò per tanto , che vi fi arrampicafJero 
per la parte più fcofcefa, e meno guardata , trecen- 
t0 uomini , i quali una mattina in [ul fare dell'alba 
mediante alcune mazze di ferro , ed alcune funi , 
giunfero alla cima, e ne fecer fegno @ Macedoni. 
Intanto Ariomaze fu tenuto a bada con artificiofi 
movimenti dall’efercito & Aleandro: e allora che. 
gli furono moftrati coloro , i quali aveano già oc, 
cupata la fommità della rupe , attonito e [paven-, |" 
tato tra per l’immaginarfi molto maggiore il nume. | 
vo de' faliti, e tra per l'udire il grande fchiamaz- | 
zo che ad arte levato Sera in quel mentre per tutto 
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i mo Vincitore . Lieto Alefandro d'avere sì felice= 
| mente tranquillata la Sogdiana , "ebbe quel dì me- 

 defimo la ventura di vedere la bellifima e virtuo- 
 Jilima Principefa Rofane , fsliuola d'Ofiarte: Re 
de Battri , il quale , fecondochè coflumavano gli.altri 
Sovrani delle circonvicine regioni , venne ad ono- 

| varlo con grande pompa . IL confenfo di tutti gli 
fi Storici ne rende certi, cHefa era di fingolare bel- 
| lezza. Da Giuftino poi 5 e da Quinto Curzio, fi 
| deduce agevolmente quanto rare fofjero le doti dell 
i animo della medefima . Segnatamente la [ua fomma 
| oneftà da Etione fu già indicata; nè vu ha Scrittore 
| chela metta in dubbio . “Un folo Autore non molto 
| accreditato quanto alla Storia, narra èl'effa per fini 
| politici in procefo di tempo commife un fatto alla 

clemenza contrario . Ma - oltrechè probabilmente_s 
quefto ebbe origine da Perdicca 5; qual de’ Gentili 

| chiamar potrebbefi virtuofifimo , quando un atto folo 
i baftaffe a diftruggere la chiara fama delle loro virtù 
per altro grandi, e coftanti ? Quello dunque fu il 
giorno , che al mirare tanto ragguardevole Princi- 
pela, l'animo d' Aleandro tutto dedito per l’addietre 

| all’ armi, e alle lettere , fi piegò agli amori , e alle 

a
 

"nozze. Averei rapprefentato novellamente sì fatta 
| azione confiderandone le circoftanze eflerne , fe maf- 

. lime la brevità preferitta alla prefente Fefla Tea- 

. i. trale non mavefe configliato di rivolgere il penfie- 
ro all’interno contrafto dell'animo dell’’Eree, il quale 

“i A 3 con    



commofo da varj affetti parte feveri, e parte pia 
cevoli , finalmente in quella occafione fi daw piace- 
voli pofeduto . Rende vifibili. la: Porfia gl interni. 
combattimenti dando perfona a chi mon la ha: e | 
dove: Urania , ficcome Mufa , rapprefenti le let 
tere, Marte Parmi , Venere gli’amori , è Imento 
le noàze 5 non folo fi viene ad efprimere ciò chas © 
agitò l'animo del Real Principe ; ma ancora fi può 
far palefe l'agitazione degli. flefi agitatori per ri- | 

e 

tologia i veciprochi amori di Marte e. Venere , im- 
maginati dalla fapienza de' primi Poeti per adom 

fpetto a fe medefimi 2 Noti fono per l’antica Mi- i 

brave'mafimamente col velo della favola una mora | 
le’, ed un aftronomica ofervazione. S’appoggia in 
parte fopra un fimile' fondamento il fupporre ; che 
Urania amafe Marte , ma con poca corrifponder= 
za: edoltre a ciò alcune ‘parole dEumenio cel dan é 

no a credere 5 e più gli amori della (effa Mufaz | 

orà con Anfimaro: per cui divenne madre del Poe» 
ta Lino uccifo da Apollo, ed ora con Bacco , donde Wi 

nacque Imeneo . Da rali relazioni ed affetti è pro- pi 
‘dotto il viluppo , e pofeia lo feioglimento della mia là 

favola: ‘Imperocchè in prima io hngo ; che braman- 

do Imeneo di fare [pofo “Aleandro, e perciò een 

‘do paffaro nella Sogdiana’in compagnia di Venere 
con la [corta della Pace , abbia incontrato molte. li 

e 
le 

difficoltà quantunque “Urania e Marte foffero con) 
Aleandro : Veramente la natura dovea congiun- 

i 

gere 3 e imtereJare ad un medejimo fine “Urania 
ad è i col  



    
lett Figlio Imeneo 35 e lamore dovea far , che La 
iceffe a Marte diò he fofe defiderato dalla fia Ve- 
nere. Ma la premura che ha tanto Marte di man- 

irenerfi fempre in poffefo del Giovane Eroe , quanto 
‘Urania di confervarto ognora ad Apollo , non che. 
di fecondare le conformi brame del diletto fuo Morte; 
| obbliga’ “Urania di repuguare al “Figlio, obbliga 
prior di repugnare all’ Amata ; e Jaggerifce ad 

meneo’ infieme con Venere i ripieghi per vincere 
le renitenze sì della Genitrice come, dell'’Amante . 
Imeneo alla fine’ coll aiuto di Venere prevalendofi 

elle cofe emergenti, e profittandofi delle altrui feffe 
ioni’ , ottiene il fuo intento: e la‘ Vittoria & 

Imeneo riportata fopra Marte , ed “Urania ‘all 
i otcafione delle nonze che poù fi fanno ; d’ Aleandro 

icon Roffane 3, è Punica azione di queflo: Drammati= 
co Componimento’: Sarebbe ftatò impofibile , ‘ches 
ale azione oltre all’efer una d'un folo, in un folo 
ed avvenuta, ed intera ; foffe fata grande, ves 

  

     

e vifimile , e miaravieliola; quando alle Deità chela 
- promovono, o fe le attraverfano » i0 avefli dato qua= 
a lità differenti da' quelle con cui‘ Omero , Virgilio, 
= pl di più ‘rinomati antichi e moderni dipinfero les 
j- Deità medefime , o fomiglianti . Affatto è ignaro. 
e le dogmi del Gentilefimo chi erede’, che qualanque 
. li ques Tddii ‘fapege tutto , o poteffe tutto da fe : 
pd quando erano ‘in contrafto tra fi; 
n- Svenivà da Giove difpofla in ifpezial guifa e rego 
BA: 177) 2 cofa : Quella feJa ragione adunque » la 

i A 4 quale  



8 
quale moffe i fuddetti noftri" Maeftri ad attribuire | 
molte qualità umane agl'1ddii , da me fecondata quan- | 
t0 parevami che ora conveniffe , fomminiftrò tutti | 
gli altri requifiti all’azione . Il luogo in cui efa. 
Jiégue., è la campagna vicina alla nuova città di 
Filippi , e la città ftefa. Non avendo i Geografiy 
#è gli Storici antichi narrato quali fofero i nomi | 
delle città ivi edificate da Alefandro , era lecito 

il credere ; ch'egli abbia cognominata una d’efes 
dal: proprio Padre . E’ parimente verifimile , che, | 
in quefld abbia evetto' un tempio in onore d'Er-. 
cole (uo gloriofo Progenitore , e fuo nobiliffimo efem- 
pio nell’amare l’armi , e le lettere. Chiunque bha 
dato una qualche occhiata & libri più conofeiuti , 
anco fenza aver veduto le medaglie di Pomponie | 
Mufa , ben fa , che in Grecia , e fino in 

‘Roma aveva tempj quefto Dio col titolo & Er 
cole Mufagete, o fia condottier delle Mufe; e che 
a tal fine il fuo fimulacro teneva in una mano lu 
cetra d''Apollo , e nell’altra la clava. Che in que- | 
flo tempio dopo la vittoria ottenuta efercitaffe Alef- 
fandro un atto di religione , ‘e che altro ne prepa 
rafje nella reggia ad onore di Bacco , onde averi 
propizio nella profima [pedizione dell’India , $ ac 
corda col coflume degli antichi , e ( che è più) con’ 

’ quello dello ftefo Vincitore. Quanto fecondo lim 
maginazione de’ Gentili , tali atti foffervo cari a 
que’ loro Dii , vaccogliefi (pezialmente da Catulli 
i quale di Giove, di Basco , e d'altri [fcrive, che, 

i negli | 
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i negli antichi tempi a fimili fefte per fegno d'aggra- 

| dimento evano foliti intervenire. prefenzialmente . 

II balli che dividono come in tre parti tutta la. 

azione di quefta Fefta Teatrale , fono infeparabil- 

mente connefi con la medefima. E affinchè con mag- 

| giore chiavezza venifje comprefo il fatto, o Paffet- 

ì to che debbono fignificare , fi fono verifimilmente_. 

) introdotte perfone le quali a coro cantando nel tem- 

» po che i danzatori ballano a coro , meglio fpieghi- 

; | #0 con la voce le cofe principali accennate da effè 

-. 1 col gefto . In fomma ho tentato di riunire le So- 

- | relle bene (pelo divife , facendo sì che la Pogfia > 

la Mufica , la Pittura, e la Danza dirette ina 

 quefta occafione fenza violenza, ad un folo fine, mo- 

fraffero la dipendenza loro da un folo principio . 

Giovò ancora queflo incorporamento del ballo con. 

p= | L'azione per non, oltrepaffare di molto a cag Pe, 

he i verfi il preferitto limite allo [pettacolo. E perchè 
lu | non: ne foffe foverchio it numero almen nella recita, > 

   

   

e- i fu giudicato opportuno il tralafciarne parecchi, i qualà 

(1 nella fampa fi poffono con agevolezza di linguerbea 

a- per mezzo, delle folite virgole. 
rlo i ; iii N 
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con 
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INTER LOCUTORTI 

IMENEO. Sw Signor Gara Majorana Cagia. | 
vel. i i 
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SCENA PRIMA. 

pagna praga la: cir di Fip, dè 
in “pi etto fopra un colle; parodia 
ful fiume 'Offo > che divide la” detta campagna. 
Numerofo efercito- d’Aleffandro: ; " difpofto in 
ordinanza di quà e di là dali fiume con ele- 
fanti, torri, e macchine da affedio-. Alla de- 
ftra altiffima alpeftre rocca con' caduta ’ac- 
que nel mezzo , fortificata ; ‘e- difefa- da Sog- 

I diani . Bofeo alle falde d'el: ‘Ala finiftra 
lCavallerfa Macedone in guardia di rei 

Gran padiglione ‘ d'Aleflandro, ed tri pope 
ri, ONotte Nteflatz: Hi6 gi? BO Ae 
ell’alzar della tenda Img ‘efee' dal bofco ze 

4 guardando nel medefimo parla" e Venere pa 
: i che poco’ tarda a Yenirgli* appt Sta 

- 
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non sete Vieni, v’affre aq i 

       

  
     

[genoa opizie a’ n i isti au dij 
i Spiral 3 d'un cor ene 0% ® 

EI Ch'a me non cede, e che 
| Tofto avren” io “vittoria”; SU Vv ; id ta 

' Sgr OVimè!, SARRI IE Mirandola cea e      
{



   

  

12 FP ARI E 
Veni: Qual novo” 

. Oggetto di nor? 
Imen. Non vedi ingombro 

Sol di tende guerriere ; slo in li 
Solo d’afte, e bandiere / 
1l monte, il piano, il fiume ? i | 

» Ahi fu qual riva ci gettò ’I fallace i 
» Legno! E,quetfto è ripofo? E quefta è paco? » 
Ven. Forfe all’alba novella. - i 

- Ravviferai. : 
Imen. Che illo? ? Sì poco ci 

-‘Credi/a me noto, 0 bella, ; 

   

    

Del Macedone il campo i 
i - S0g8iogaror di tutta Perfia? Guarda Additando 
_ i Sogdiani. 
: L’armi {ediziole » Fcco una rocca 
,» Non vinta ancora. Il lufingarci è vano. i 
» Falfa conducitrice , IT ao na 
‘La fteffa Pace ( a chi dare più fede ? ? è 
Miferi!) ci tradi... d'ala ee 

Pi Dunque a qual loco pi a 
i Per qual fentier volger dobbiamo il pica, ? 
“Imen. Attonito , confufo e doglia , ita, 

In un punto mM’opprime. 
> Quefta...no. Quella via... ‘utto è periglio. | 
» Patrati. lo torno alla veloce prora . $° incam- 

Lane ( mina wverfo il bofco. 
; Ven. » , Non la provafti infida? “ 
men, , i” Ah. Tu mi conf iglia ; € tu mi gui | 

. Si trattiene 

  

        

      
     

    
   



  

i PRIMA, 13 
yen. Troppo al folo apparir d'archi , e di brandi 

Ti fmarrifci , Imeneo. Venere è teco . 
‘» To co’ primi Guerrieri vi i 

    
   

  

>» I fimulacri miei Sparta, e ee » 
Amen. Mi riprendi a ragion. Soverchio in petto 

 Tumulto mi deftaro | 
 _L’impenfata vicenda, e ’l gran defi ire. 

‘ Sia qual vuole il deltin, pochi momenti 
I,» Dannofi non faranno. , 
| T’appagherò. Ci fermerem. Ma feti, 
i Se mai l’impeto oftile 
"6 Noi pur minaccia, ah di battaglie, o > dolce 
. Madre d'Amore, ogni perfe fial deponi : 

' i» Alla fchiera nemica : lip 
>» Non tu fcudo, o lorica,. 

I Ma vezzi, ma lufinghe, armi poffenti 
' Del tuo bel feffo, opponi. 
Î Per trionfar de’ più fuperbi, e feri, 
» Una parola, un gefto, 
» Un guardo , un rifo, od un fofpir ti balta. 
$ Bella fei : fealtra fei . Deh quelto quefto 
» Sia di Venere l'elmo, e queta l'alta. 
Wen. Mi on legge i tuoi cenni . “o 

en. Odo tomo. Gente s'accofta. To AN 
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d. 

“pn: Si fente calpeftio di perfone_, 
0. ' armate cl’efeono da un : pas 

N ou diglione . Do. 
> La cagion dell'imprefs DI E ca Efplo-  



Mu PARTE: 
| Efplorerò. Tra quelle piante afcofa 
M’attendi tu. Si ritiva preffo la rocca. | 

Ven Su la mia fe ripofa . Si nafconde fra le | 

i LP " prime piante | 
idel bofeo. .. W 

  

S CEN A I T.: i 

I 

Marie i Imeneo. i 

Là miei fidi . Alcuno Rivolto a foldati, || 

O” uno de’ quali entra poi in un 
padiglione , e indi porta la 

7 lancia », e lo feudo di Marte. 

Lancia e feudo m’arrechi. Altri ..ma dove? .. 
Accorgendofi che è una perfo- | di 

; na fuor della rocca . J 
Imen. (Alle vefti , ‘alle: membra ,/' |) È 

E alla voce coftui Marte mi fembra. ) ; - - 
Mar. Dove osò quel ribelle _ . i 

Inoltrarfi furtivo ? i 

Si punifca l'audace.. . 4 foldati che corrono À 
minacciofi contro Imenéo . 

Ines. o Marte, Marte, usar fretta a 
Marte , che poi fa 
cenno di foldati di ar- 

i reflarfi . 

‘Non difcerni reni? D'Uiai il figlio, 

£ di Bacco? {Ia 

a i Man 

    
    



   

   

PRIMA. 15 
Ate Mello e 

Aferivi la mia colpa, ‘incauto Nume. 
Perchè notturno , e folo 
Tra i turbini di guerra 

" Cimentarti così? 
Imen. Tranquilla appieno 

Tutta io credea la Sogdiana terra: 
E che ftanco Aleffandro, 
D’Ozio, e d’Amor già ripofaffe in feno . 

i Mar. Quanto t’inganni ! Alta, e fcofcefa rocca, 
di» Degl’ infidi orgogliofi ultimo feampo 2a 

: di Ad efpugnar ci retta. MT 
i | Ma d’alcuni al valor, del Duce all arte 

i Tofto ceder dovrà . Mirala E’ quefta . 
* Wi Andrà, » tolto l’inciampo ii» 

“Dal Tanzi al Gange, ,, emulator di gu 3 
| Il Macedone Eroe. L’Indico alloro; . "7 
iI D’Afia alle palme innefterà . Nè mai - 
PI Su quetti lidi, o quelli ,. 4) i 
i Ozio, od Amor, cura di fpirti inibelina 
A Ma Gloria fol gli porgerà riftoro.  .,: 

   

Alma grande al trono eletta 
le Ò Per fudor mai non è ftanca. 
a O la terge, e la rinfranca 
a Sol di Gloria il bel piacer. 
fa Vafto fiume il corfo, affretta » PRI 
ve i. E più regni altero bagna -. 

li Scarfo rio per la campagna + > 
a Va fcherzando Jufinghier. Vuo/ partire. 

Alma ec.  



    

i. PÀRTE 
Imen. Odimi: non partir. Dunque Aleffandro 

Sempre vorrà fra i bellicofi affanni i 

Spendere i più begli anni 
Di fangue e polve orribilmente immondo 

In conquiftar , fenza goderlo , il mondo ?. 

Mar. , È’ talor' fuo piacere 
» Il guerreggiar le fere. » # 

Fatica il dì coll’armi ; 
-Suo diletto è la fera il fuon de’ carmi. 

E: fe ad Amor fa fua Ragion riparo, 

Poco dolce ricufa, e molto amaro . 

Imen. Eh che quanto di dolce altronde viene ; 

Una non val dell’amorofe pene . a 

E tu che del gran Prence hai tanta cura, 

    i 

  

‘Tofto a’ configli. miei È 
“Dovretti ...7 “9 Î 

Mar. E’ ver, dovrei Con ironica placidezza. 

» D'un cieco ; d’un fanciullo , » im 

D'un inftabil, d'un fiero, 3 ee 

Sottopor sì bell’Alma al vile impero. Sdegno; | 

» Pur troppo quel Tiranno  famente. 
   Tra le falangi penetrò. Mi guafta 

Cento Guerrier. Chi per feguir le fue, 

Le mie infegne abbandona. 
Altri tardo al venir, pronto al ritorno , 

Menzogne ordifee ‘onde poter più tempo 
‘Tutto odori la ‘chioma, e ' gemme il dito, | 

» Girar gradito alla fua Bella intorno . 

» Queltade’ vanti fuoi” 

    

        

    Or | 

   



   PRIMA. 17 
‘Or veri; or finti, è ’l più frequente oggetto. 

l, E di quefta-all’afpetto 
i, Chi vincitor di mille fquadre, e mille, 
1, Dianzi sfidò fenza timor la morte; 

» Pofcia da due pupille 
,» Vinto ( oh vergogna eftrema!) i 

‘/,, Langue, fofpira, impallidifce, e trema. 
i » Così cento feguaci il Nume Arciere i 
i Mr infidia, mi feduce . ù 
I Ma fi prenda i i Guerrier, mi lafci Hi Duce. , » 

    

   

  

     

  

Imen. Tu non conofci , o Marte, 

Che un folo Amor ; ,, nè lo detefti a torto. ,, 
Ma d’Aleffandro il core 
Caldo è vorrei di ben diverfo Amore ; 
Altro ve mha, di quel crudel da’ ceppi 
L’alme avvezzo a fchermir, che non opprime 
Delle bell’opre i femi, * 
Ma dolce li fomenta; 
Anzi faldo matura, e faggio, e pio, 
Frutti di onor verace. 

I ar. Dov’ è? , 
men, Quì ’L vedi. o 

HiMar. E qual è mai? A “i 
‘’Imen. Son io. ; 
Mar. Tu? 

fi men. SÌ . L’alme d’un nodo, 
i D'un cibo, d’una face, 
\ Stringo, nutro, ed accendo; 
"Che perpetuo, e beato, 
\ B 

   

      

   

  



   

  

18 PARTE 
Quanto è datò a’ mortali, il mondo io rendo, 

Mar. ,, Lieto in pace il farai ; ’ 
» Ma s'arde in guerra, o pefo apporti , o noia. 
Imen. » E' pefo aver chi fempre amante, e fida 

Or con fereni, or con turbati rai , 
Nella profpera fortè 
Raddoppi a té la gioia, 
E con te nell’avverfa il duol divida? 
E’ noia allor che la lorica il Forte 
‘Nel verno alfin difcioglie , : 
E va improvvifo a ravvivar la mefta 
Che lontano il credea, tenera moglie ? 
Narra l’uno i perigli , no 
L’altra i timor: quei le vittorie, quefta 

      

  

Wi 
1A) 

» Le fperanze, A diletti 5 i 
> Dolce mirando, e ftretti i 
» Al fen baciando i già crefciuti figli . | 

Mar. ;, Sì molli fenfi a ,, un valorofo fpirte - 

Configliar tu prefumi? { 

No, non fai per chi parli, e a qual de’ Numi. 
Imen. So che a tale io ragiono, i 

Che cento volte in Amatunta, e cento 
Nidi... Wi 

Mar. Più quel non fono. La I 
» La catena è fpezzata , il foco è fpento. » 

Cancellai da’ penfier, sbandii dagli - occhi, 
Nè più ’1 vedrò, ‘di Venere ’l fenibiante. 

Imen. Ma fe ‘ltorni a mirar, ne torni amante. 

Mart. Io rivederla ? Io riamarli? Venga | 
| ; Venga, 

4 
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a 
i PRIMA. ni 
‘Venga in traccia di me Venere fteffa ; i 

i Vezzi, preghi , fofpir, lagrime ad arte 
ja Per ritenermi adopri ; 
ui Venere fuggirò . 

Mi SCENA 11T 

Venere, Imeneo , Marte. 
Ven. Uggila, o Marte. . 

Imen. C Ecco i vanti alla prova.) 
ar. Cieli ! Tu quì? Con grande turbazione. ' 

lia Che ti confondi ? In calma Con ferietò. 
N Refti il tuo fpirto . Oltre alle fpiagge Ircane 
Li Affettuofamente . 
fi Per felve, e monti, infin dall’onda Egea 
ao 

| Corfi anelante , e andrei da Battro a Ti le 

| i 

   

  

» Ma non per te. Non mi fperar sì vile. 
A In atto grave. Con ifdegno . 

i ge Dunque o mia Dea. 
en. Perfido , ardifci ancola Adirata . 

| Chiamarmi tua ? | jin 
IM. Se fu lontano il piede ... ’ 

vr. eu. Taci. Della tua fede Cos gravità . 
 Abbaftanza le prove udii finora. 

i Empio, infido, sleal. Sdegnata . 
Mar. Ma il labbro... du 
e en. Il labbro : 
‘Fu interprete del core. 
Mar. Il cor... Parlando a Venere adocchia Ime- 
i Ba 160 con turbamento.  



   

   

    

  

do PARTE 
Imen. ( Mi guarda i 

Ed arroffifce. ) O fempre invitto , e forte | 
Nume guerrieri fe la prefenza mia" | 
Foffe per avventura a te molefta ; 
"Un cenno, e parto. 

Mar. Infulti ‘ancor? T’arrefta. 
ie Venere, è 1 reo. » Mirrita audace | 

» Con dimande oltraggiofe > i 
Il Macedone Eroe i i ‘ "i 

+       ’ Dira nv’empie , ‘e furore. 
Non è ftrano. fe allor qualche pira 
“Uff dal labbrò ; e non ufcì dal core. ’ 

Ven. Difenditi, Imeneo. ,, Smentifci un poco/ 
> L'aftuto ingannator . 
Imen. Qual meraviglia , 

Che in sì grand’Alma io pur mi cerchi un loco 
Mar. Abbaftanza è divifa ’ 

"Tra Febo, e me. Delle Sorelle nove 
Una in guardia mai fempre i 

“Veglia perdui. "N° : 
‘ Imen. ( Foffe mia Madre. 

Ven, E 'tebti ; "4 Tenco con ifdegno . 
Rapir tu ancora un sì bel regno a Marte ? 
Lo {peri in van. Cuftodirò gelofa 
Suoi dritti, anchio . ‘Proteggerò l'amato . . # 
Farò ... Vedi o rubello; A Marte con. 

tenerezza. | 

  

    

        

   
     

   
    

  

Tu mi fuggi > io ti feguo; 
      ‘lo



n PRIMA. 21 
i Io ti difendo , e tu nvoltraggi , ingrato. 

Va: chi fon io rammenta. A Imenco. 
Paventa il mio furore. , 
Per così fido amore A Marte. 

a Quefta mi dai mercè ? di ‘ 
Pon fine alle querele : 

A’ tuoi penfier dà pace : 
E di ‘frenar l’audace "ii 
Tafcia la cura a me. 

I ; Va ec. 
‘Mmen. ( Quant'è accorta colftei ! ) 
“iMar. ( Quanto è fedele ! ) o 
‘» Sempre fofti a ragion, fempre farai A Venere. 

coni Sovrana del mio cor . T’offefi. Io fteffo 
i Per mia pena il confeflo , . 

Per gloriaitua. Deh generofa a tanti 
| Pegni d’affetto , or che pentito io fono, 
Deh v’aggiungi il maggior . 

Men. Sì ti perdono . > : i 
 UMar. Sorta è già l'Alba. A non leggiera imprefa 

À ‘ Additando lAurora , che alquanto 
prima farà [puntata in cielo di- 

N ; nanzi al carro del Sole . 
‘| Aleffandro m’attende . Ancor m’è forza, 

( Ma per brev’ora ) oimè , lafciarti . 

    
       

   

      

Te feguir non potrò? i, 
ar. Béllico affalto , 
Scorrer mi fa di {chiera in fchiera . 

‘ * i B33 Ven.  



   
22 PARTE 

Ven. Almeno Wo: 
Pria mi conduci alla Città vicina . 

Mar. Meglio fia, che tra quelfte ! 
Solitarie forefte.... . / 

Ven. Inteti alati, | 
Ecco dell’abbandono , ecco de’ torti 
L’origin vera. Un dì non cangian loco 
Quefti guerrier fenza cangiar di foco . 

» Vattene. All’ altra riva. 
» Sai che qualche t’afpetta o donna , o Diva. , 
Mar. Che dici ? Efci d’error. Tu fola fei. 

Tutto ’l ciel, tutto ’L mondo agli occhi miei, 
Parla, comanda : ovunque vuoi ti guido. 

Ven Colà sali Accenzandoila Città. 
Mar Vieni.  S’incammina verfo la medefima 

lo per il ponte . i 
Ver: Imeneo. Nel feguir Marte fa cenno ai 

Imeneo , che confidi in lei i 

Imen. Di te mi fido. ' | 

SCENA IV, 

    

di 

4 

#    

i 

‘Imeneo, poi Urania . I 
]     Imen. f H faper potefs io. - 

Qual Mua è qu !, ar 
“Uran. Non m' ingannò la fama.  Veden 

e LI sbmeneo dice fra fe 
E deffo i MS di 

     

  

     Imen.



      
I en. Ah veggo... O Genitrice . 
iran. O Figlio . ( 
men. Mia fperanza . 

fran. Mio ben. 

      

   

     
   

   
   

   

      

ran. Degli affetti il ‘tumulto . 
en. Mi confonde. 

N, M’ opprime. FE’ fato, è calo 
i Che dal natfo Parnafo 

   

    

     
    

   
     

    

     

   

    

Imen: Da più remote - parti 
Un desìo mi vi traffe . EL gran difegno , 
Del tuo favor, del tuo configlio è degno . 

‘‘Urary. Spiegati. Per te fempre 
Tutto farà la tenerezza mia. ’ - 

en. E’ tempo omai, che d’ Aleffandro al feno 
La mia face s' appreffi . 
fUran. Amata prole, - 
Qui... ben vedi... dal campo. 

vi Taci. FE d’uopo fgombrar . Già fpunta il Sole. 
I  Comparifce il Carro tirato da quattro cavalli, 
i accompagnato dalle Ore, e de Zifiri , con 

i Apollo , che lo conduce « - / 
nen Dunque altrove l' imprefa i 
Teco maturerò. 

san. Sentimi ; o Figlio , 
(Che giova fimular? ) la brama è audace 
Dannofa la richiefta, 
Vano lo sforzo, Ecco un fedel configlio : 

B4 Can- 

    

     



   

                    

   

   

                  

    
    
        
    

24 PARTE 
Cangia penfiero ; o prendi un bacio , e parti. 

Imen. Mifero ! Ah non è quefta;. . 
““Uran. Dei di te fteffo, e non di me lagnarti. 

In quefto giorno affai 
Era felice, 0. È iglio è 
Sent{a la gioia omai 
Quelt’ anima agitar . 

Tu coll’ audace voglia 
Fofco mi rendi ’l ciglio : 
E tu mi fai di doglia 

’ Il core palpitar . Parte. 
In ec. : 

   

    

SCE NAV. 

  

, Imeneo . ‘ 
va Figlio abbandoni? Seguendola coll’oc cei 
pi Urania. E’ fparita.ià 

Ah non più Madre! In effa, 
Folle, io quafi ponea : 
Mia fidanza maggior. Troppo l’amica 
Venere è fcaltra. Un tenero momento 
Baftar |fuole a fedurla. Allor potrebbe, 
Come pria Marte , ingannar me. Che fpeme 
Collocar deggio in Amiftà, fe a tanto 

’ Giunge la mia fventura, | 
Che per mio mal perde il poter Natura? 

Cara Pace, ah dove fei? 
Chi difende la mia face ? 

 



    
    

    
    
    
    
     
      

   

              

   

    

     

   

       

PR IMiIA. 
Qual farà l’ aura foave 
Che del grave ofcuro Lete 
La follevi a fcintillar? 

Sommi Dei, fe giutti fiete, 
Proteggete i voti miei, 
Non fia vano in voi {perar. 

Cara. ec. 

    

AI partire d’Imeneo efce dal gran padiglione 

"Aleffandro accompagnato da’ principali Capitani 
‘del fuo efercito: e ad un cenno di Lui compa- 

‘rifcono molti foldati , che guidano elefanti con 
‘torri pieni d’armati ; e portano varie fcalé , ba- 
difte, catapulte, ed arieti per imprendere l’affe- 

io d’un Fortino della Rocca. A tal vifta i Sog- 

‘diani abbaffato il ponte levatoio fanno una for- 

tita per incendiare le torri, e le macchine; ma 
rifpinti da un corpo di Fanteria Macedone, fi 
applicano alla difefa del Fortino. Comincia al- 

‘lora l’affalto accoftandovifi un elefante , dalla cui 
torre è gettato un ponte fopra il Fortino pre- 
‘detto. Ma riufcendo a’difenfori di romperlo, fono 
. coftretti gli affalitori di ritirar l’elefante , e di ap- 

A 

  

      

  

    

    
    
    
   

> - proffimare gli arieti . Mentre quefti battono per 

j 

   
  

fare breccia , e mentre in difparte alcune mac- 
‘chine lanciano faffi continuamente dentro la. 

| Rocca , fi veggono alcuni ‘Macedoni arrampi- 
| carfi fu la cima della medefima .. Giunti colà fpie- 
fano una bandiera per darne fegno a’ compagni: 

glia ii i quali 

     

     



   

  

   

      

    

  

   

   

   

    

    

  

   

46 PARTE 
i quali fcorgendola eccitano un grande {trepito | 
per tutto il campo. All’udir quelto î Sogdiani, ' 
e al mirare già’ occupata la fommità dagli affa- 5 
litori ; s'arrendoro . Viene allora da’ padiglioni 
numerofo Coro d’uomini e donne feguaci del vit- 
toriofo Aleffandro , formando fedici d’effi una, 
pacifica finfonfa co’ loro varj {tromenti da fiato. 
A un tempo medefimo dalla Rocca efcono i vinti, _ 
é tra quelli fei Sogdiane . Effe liete per la fom- 
ma clemenza con cui veggonfi trattate dal Vin- 
citore , e{primono la propria gioia danzando a 
Coro con fei degli antidetti Capitani Macedoni: 
e ‘intanto dodici feguaci d’ Alefiandro cantano a 
Coro le feguenti parole. : | 

: S’intrecci’, o popoli, 
Col ballo il canto : 
Cl’ omai del turbine 
Cefîò ’l furor. 

-Stilla non videfi I 
Di fangue, o pianto. È 
E 1 vinto allegrafi ) ' 
Del vincitor. i 

Finito il primo corpo di ballo, efce dal bofco 
una Contadina che s’avvia alla città per vende- 
re fiori. Le vengono attorno alcuni Guerrieri, 
da’ quali sbrigatafi al comparire d'un Contadino, 
con eflo balla . S'incamminano poi amendue per | 
paffare il ponte: ma $s’ arreftano attoniti al mi» 
rare o dall'oppoltariva: {cendere la Principeffa Rof- 

fans. | 

    
    



di PRIMA. 27 
fane con pompofo correggio. Va ‘ad incontrarla 

| Aleffandro , e pofcia s’incomincia il fecondo cor- 
‘po di ballo, mentre il coro canta i verfi, che 

feguono . : 
tal aftro lucido 

A noi difcefe? - 
Qual Nume a {pargere, i 
Venne fplendor ? 
Beato efercito > 

‘Felici imprefe , 
i Che tai raccolgono 
oa Frutti d’ onor ! 
e Dopo ciò Aleffandro con Roffane parlando mas 

‘ mifeftano reciprocamente. l'ammirazione , che s' è 
deltata nell’ animo loro. Due del corteggio di 

‘Roffane fuccedono in altra danza. E finalmen- 
Yi e. s'intreccia l’ultimo corpo di ballo: sol canto 
fia quefte parole. 

di Ad Ebe, a Cintia 
Coftei fomiglia . 
Chi fia, che mirila 
Senza fiupor ? : 

Infpira offequio, 
È maraviglia 
Nel più grand’ animo 
Nel più bel dui  



   

   

              

   
   

   
   

PARTE 
SCENA PRIMA, 

      

    

   

    
      
      
    
      

Tempio dedicato ad Ercole condottiere delle. 
Mufe, con°fimulacro ed ara del medefimo nel 
mezzo. All’ intorno alcuni gruppi di figure 
trafparenti cl’'efprimono varie imprefe del fud- 
detto. Lateralmente di quà e di 1à le imma 
gini delle Mufé. Dopo quelte alla deftra la 

 itatua di Lino , e alla finiftra quella ’Omero. 
‘Tutti i i vani del tempio fono adorni di baffi | 
rilievi pur trafparenti , che rapprefentano le 
più gloriofe azioni degli Antenati d’ Aleffan. 
dro da Carano difcendente d’ Ercole fino a. 

‘Filippo fuo Fadre. 

vai Mhrte. 

“Uran. Vuoi di ‘che con un Figlio amato. 
| tanto 

‘Finga una Madre? ‘Ah- quetto è è troppo. 
Mar. O: Dea, 
» Tutti io ti lafcio' in libertà gli affetti , 
+» Ancor fenza i tuoi detti 
» Noto già d’Imeneo m’era il desto. ,, 

Secondal pur. Se nulla 
Nè di te; nè:d': Apollo



   

  

    
   

  

EP ARTE SE:C,O; N; DA. 29 
Tu l’impegno non curi, io pento al. mio . 
ran. Sai, che a, Febo più fida 
Mufa non v'ha di me. 3 Vedi, che pronta 
Contro il mio fangué fteffo 
 L'armi impugno per te. ,, Tutti i fegreti 

|} Del povero mio cor mi leggi.in volto ; 
“SE mi parli così? La gloria noftra 
mi di Forfe tradifco in abborrir le frodi? 
d-| i ‘Troppo, o crudel, del mio penar tu godi. 

‘Mar. Non chiamar frode uh innocente inganno, 
NC a noi può tolto , e fenza 

‘Noia, e periglio, afficurar la palma. 
D’arre è frutto ( ben fai ) quel Jaureo’ ferto ; 
"Che fra l’armij e le {poglie ai vinti tolte, 

3 Quì depor tu vedrai 
Dal Pelléò Pronipote a piè d'Alcide.  Ad- 

ditando l’ara d'Ercole. > 
‘3 L’accorto patteggiare, il ceder finto 
i Con Imeneo s'adopri : e frutto d’arte 
» Pur farà, ch’ei non vinca e Febo, e Marte. » 
FUran. Ma e trovaffè ai patti 
Spofa conforme? arie 
ar. Eh’ non temer. ,, Prometti, 

pon: E’ impoffibil cofa. 
van. , E quando a forte 

1» Accadefle ? 
ar. , Fedel tutte » le leggi 
Proponi a lui, cl’ immaginai poc' anzi 

» Così dure a talento’, 
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«30/. PARTE 
- S'atterrirà. Le accetta? 
Adempir non potralle . 

‘Uran. È fe le adempie? ' 
Mar. Abbia fpofa Aleffandro. Io fon contento. | 

Con impazienza .|    i 
‘“Uran. Ma Febo? 
Mar. À Febo, o piena , , 

Sémpre di timor vani, o i 
lo ragion renderò. i | 

“UVran. Deh lire affrena. : n 
Dunque fulla tua fede, | Da 

| Sul tuo bel cor pòffo fondar mia fpeme? 
Mar. ( Quando fpera è noiofa, e quando tenie. ) 

Spera. Son tutto amore. i 
Temi. Son tutto fdegno . 
Se avrò di fede un pegno, 
Un pegno avrai di fe, 

Dentro di quefto core 
Guerra foggiorna, e pace. } 
Scegli qual più ti piace. i 
1l tuo deftino è in te. i 

Spera ec. 

     



SECONDA. 31 

SCENA LI 

“Urania, e poi Imeneo . 

  

i Er qual mia colpa in compagnia di Lui 
P Venni quaggiù ? Tra quante 

‘Doloroie vicende io fempre fui 
, po infelice, e malgradita amante ! ,, 
"Che debbo far? Malletta 
Speranza ancor. Tutto farò. Soffrire 
‘Tutto poisio , ma non di Marte lire. 
Cerchifi il Figlio. Vuol partire da un lato, 
Pe mentre Imeneo dall’ 

altro entrando nel 
tempio le parla. 

   
   

   

   
   

  

| Imen. Ognora 
‘Fuggirmi, o Madre ? Odiarmi tanto ? 
Jran. O Figlio . i  Tornaiindietro . 

i Imen. Vattene pur. Cor meftfizia, e tenerezza. 
“ran. , Che pena! Fra fe . 
men. » Abbian di te le ftelle ovunque vai, 

i Come Jopra. 
» Cura maggior, che tu di me non hai . 

ran. » ( Giufta rampogna ! ) Il vero - 
» Dird: parrà menzogna. 
2» Da te fenza avvedermi io già fontana 
È Per cercar te. ,» Più non v’ingombri il petto    

No- 

‘ Duolo, o fofpetto. Udrai (fo dirlo appena )



   

  

   

      

   

   

  

32 PAR T E 
Novella udrai . . . 

Imen. Che? Forfe 
Febo, e Marte s'arrende? 

“Uran. In tua mano è *L piegarli . 
Imen. To potrò dunque 

Aleffandro acquiftar? - 

“Uran. Date dipende. 
Imen. Come sì tofto un tanto j 

Cangiamento infperato ? ù 
“UVran. Odimi, e ferba ji 

Nel profondo del cor mia voce imprelfla. 
uoi poffeder l’invitto Prence? Io ftefla 

  

   
T’offro la man, ti do la fede in pegno. 

Imen. Sì , Genitrice. I modi ? 
M° addita . Ardui pur fien. Qualunque leggi 
Efeguirò . fi 

“UVran. Felice te! Beato ! 
Co’ lacci tuoi l’alma più forte: annodi ; 
Ardi il più freddo fen con tua facella ; ’ 
Di lui, di te, di me, del ciel, del mondo) 
"Tutti compifei i {voti | 

Solo che a lui Donzella 
Mottri con quefte doti . 
Sorta da Regia cuna, 
Chiamata a Regio trono , 
Di Natura, e Fortuna 
Mai non"la abbagli il dono . 
Sia dell'età nel fiore 

  

        
    

     

  

   

  

    
      

   

    



SECONDA. 33 
Con maturi penfier di Fe, d'Onore, 

i Bella, ma non ‘altera : 
i Saggia, ma non fevera: 

A ccorta ; ma ‘verace’: 
{ Docile, na vivace. 
men. Balta ,; o Madre? 
Uran. Non bafta. Abbia congiunta 

# | Con beltà leggiadrfa ; i 
| Ma per piacer mai non ricorra all’ arte . 
Eguale, affabil, pia; mai d’altra parte 

‘ Il Merto non confohda i 
MW La. Maeftà non fcemi, Àù 

im /Non ecceda il Dover. D’altri fignora 74) 
ij Ma più di fe. i 
Imen. Nè quelto bafta ancora ? 
Uran. No. Sublime, e profonda 
Virtù nutra nel petto ; 
Ma talor per diletto" 
Mova efperta alle danze il piè veloce, 
E {pieghi al canto la nettarea voce. 
Nella varia favella, 
Ne’ decenti penfier , negli atti adorni , 
Se mille volte a rimirarla torni , i 
Qualche apparifca ognor grazia novella; 
Ma nel tempo medefmo a maggior gloria 
Sia qualche dote in Lei 
Sotto il vel di Modeftia ognor rimafta . 

nen. È non bafta? Y 
rat ( Oh tormento ! ) Ancor non bafta. 

C Spiri 
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men. Quelte Con forrifo. 

|» Febo, e Marte s’arrende ? 

34 PARIZTE 
Spiri gioia dal vio, 
Dolcezza, e brio; ma fempre 
Freni con fagge tempre i 
Ogni accento, ogni fguardo , ed ogni rio. | Ì 
Sia de Popoli Sui i" 
Maraviglia, fplendor,. ‘delizia, e fpeme; 
Invidia degli altrui . 
Unite alfin novellamente infieme 
“Stien negli occhi di Lei Venere, e Amore, 
Nella fronte Giunon, Falla nel core. 
Quefte, o mio Figlio... 

   

  

Dunque fon le ‘richielte ? 
“Uran. Sì. 
Imen. » Nè a me in altra guifz Come fopra 

B
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iran. 33" NO. de 
Imen. , Così di Aleffandro i 
» E’ l’acquifto in mia man? da me dipende? 
“Uran.. SÌ Li 

Tmen. Crudeltà inudita | vee forfe Adivani 
Stimi le frodi tue? ,, Speri con finta - 

+ Pietà l’odio.celar i Meglio il palla è 
“Uran. (Mifero ! ) In che t offefi ? 
Tmen. Deridermi una Madre ! 
» Traftuliarfi così ! Fingerfi vinta, 

TL’impoffibil.li.. , 
“Uran. Perchè? , Nodo altrimenti sost DI 
»» ‘Formar degno non puoi. » i 
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SECONDA. 35 

en. Barbard, e tenti 41? da | 

Ancor?... Ma dove, ah dove 
Trovar mai ... ‘Parla, dì . Semplice tanto. 

Non fon. Ti fazia; e fenza vel calpefta 

| Gli ordini di Natura . i | 

Degna in vero è di te l’empia congiura . 
“Rifpondi , favella , EE I 

Spietata, tiranna . A AS 
No, taci. M’inganna i 

i È Quel fabbro‘ sléeal i? if i I 

Un'alma chi vide’: : i 
Più fiera di quella ? 
M’opprime, e deride. 
Suo bene è 1 mio mal. i 

Rifpondi « ec I 

an. Figlio non creder poi... Modera al- 
quanto... Imeneo fmaniofo non vuol 

fentive “Urania. 
| Mm afcolta . Di furor tuoi 
 L’’opporfi è van. ‘(Chi Erénerchbo il pianto?) 

  

-
 

i | 
: Parte. i 

: \ i 

S- CENA PLL | 

Imeneo se, poi" Venere. | 

MO i i 
men. >» y Ella; ma non fuperba ? i 

j s “Saggia, ma non acerba ? 3 ' 

Giunvo » «Pallade infieme, | } 
Cia | Ve- 

| 
I 

| | 
|



     

   

    

                  

     

      

36 PÀRTE 
Venere, Amore? Oh mia tradita fpeme ! 

ì Penfierofo guardando in terra. Li 
Ven. In quanti loghi, in quanti Viene frettolofa , || 

' ! e ridente. 
» Nella Reggia » nel Foro e per le vie, 

Amico , ti cercai! . Ma tu non ny’ odi? 
Tu nel terren l’immote luci 2ar, 

Imen. Ah fuggi ' 
L’infaufta compagnia d’un infelice 
Dagli uomini {chernito , e dagli Dei: 
Non involver te ancor ne’ danni miei . 

Ven. Io? Se mai, quanto adeflo , 
   

      

       

       

      

       

  

Fortunata non fui. Di 
Imeneo. Come? : i 
Venere. Tu folo i 

Dunque non fai? i... 
Imen. Lo fo, lo fo. Ma tutta i 

Già op èla frode ., Urania (oh flelle! ) | 
Sì... 

Parlo , C tu. 
Ven. Ma non vedi 

Che d' Aleffandro infidiofi i patti, 
Oftinato è 1 rigore, il ceder finto ? 

Ven. Io di pai non fo. So, che a quel modo, 
O Imeneo, non fi finge. A me lo credi, ‘i 
Lieto del nuovo lauro appena appena 

c .Videla, e tutta; ! alma 
Ei fi trovò) di maraviglia piena. 

   

Sola 
| 

Ì 
|



fi SECONDA. 37 
i Sola Coftei di quell’ eccelfa mente 

1. penfieri fermò. Solo a Cottei 
DÀ di bellezza, e di virtù la palma, 

i" Di, Lei ‘parla lontan , prefente a Lei. + 
Imen. Nulla intendo. Ma chi? 

en. Certo di Giove 
Opra fu, che in quel loco 

| Venifle allor la Vergine Reale. 
| Nafcere a poco a poco. 

Sempre vid’io da maraviglia Amore. 
Speriam. Coftei noftro farà quel core. 

| dmen. Ma chi t’ empì di tante 
| Vane lufinghe? ’ 
Ven. Vane? 

Per difcoprir tutti d’ un’ alma i pregi 
Bafta 2’ Numi uno fguardo , un penfier folo . 
Rivolgilo a Roffane . 

Sta penfando un poco , e poi ftupefatto 
efclama fra fe . 

| Inen. Onnipotenti Dei | Torno di volo . 
N A Venere con allegrta, 

e parte in fretta . 

SCENA IV. 

e Venere ; 

O Nde quell’improvvifo 
Frettolofo partir? Folle fe {tima : 

C 3 Che:    



a 
*% 

e i “PARTE dl 
E luhg’ ora io l'afferti i 4g 

quanto fi cangiò da” ‘quel ” dir prima! 
Confufo , làgrimofo , a 
Difperdto, dubbiofo , * e Pao 
Rd: attonito, e lieto in un iftante.! - 
‘al n'è mai la cagion ? Sarebbe mano 8 * ” 

du Quandorinun'corem ri, ‘ 
Ea nido” ‘Arhore ; : i 
“Igelo. et ‘foco, sila 
‘Lo fx fo, e ’ gioco 
“Suole ad.un parto A 

i aNafcer COSÌ. i Tei 
“Noa tanti il fole; +1", 
‘Color produce, ‘. © 

uan ‘la luce n 
Che l’invaghì . ti 

“Quinto em i 

SCENA V. 

a “Uvania, Ineneo > e “pi Mare. 

Ton più , Figlio * * r'accheta. +; N 
Ha Roffahe ogni dote . E a è vero: 

‘ Con gravitd a: i E 
finire Ma non mi ‘par che lieta... 

- “Urani To? Perchè no? pub: mi ireliaa Maree 
‘Viene appunto « i i i 

Man: O don i I  



NL eta 
pi i n ge * w Wa ie ia 

Sed n SECONDA) : a 
>" Vedefti qu MG Ma fi leco' gia gnori”. ì 

"’ Che cerco: sr Rival, SUM e FAR a 
ae “Te. tolo 6. Nimie, e pe pr arie. el 

“Sofpirava il mio gioni sii RE Li 
Mari Vengo i $i $i pria alla va LI fn | 
; i gi ‘eva i i Venere’ COME | 

e Pe ; anficid A pg 

: de “ qual pari ig IE 
ve Volre e il palo ? Ee del tempio? 

v Imen. ‘No. Crucciofo, agitato, * se: 
“Col più ‘fcorre 3 e. col ‘auardo il ded ato, 
sMar. € Nov, è . lotta fi mitra, "Tornato i Re RO “fa 

* as 

e leggi al Fi lio 3 e al, nf O 
‘Ri e SE ‘porta alla Siafifira cin pi 

? PE A 
ran Che. di 

 



40) PARTE; 
“Uran. Ma Signor nm afcolta alquanto, A Marte 

i rifoluta. 
Mar. Che vuoi? Sien brevi i detti : Con foffe-. 

nutezza Negnofa . 
Nè ragionar d'Amore. 
‘_Bollon altri ponti er di Marte in core: 
“Uran. Crudel.! ,, Palefa, e fprezza Tra fe. 
» Î miei teneri affetti. ,, Eh d’Imeneo A Marte. 

Favella Urania, e non d'Amor, Quì 1 miri . 
Tutta ei trovò ‘conforme 

| Ai patti tuoi Donzella; 
lt vuol... 
Mar. Sogni, o deliri ? 

Chi trovò ? 
“UVran. D’ Offiarte 
| Re de’ Battri la Figlia . 
Mar. Roffane? ( Oh maraviglia ! ) 
Imen. Sì. Compie queflta appieno 

1 voftri voti, or le promeffe voltre 
Adempite voi pur. 

Mar. Che ti) ipromifi. 
‘Îo mai ? 

Imen. Per te non meno - 
Urania s’obbligò. 

Mar. Sovra il cor mio 
Non ha ragione alcuna. O 

i “Uran. Sai , che tuo fu ’L desio . A Marte. 
Mar. Non badare a coftei . ( Taci importuna -. 2 

A Imeneo . A “Vrania. 

a 

  

 



SECONDA. 45 

“Uran. Ma troppo irriti, o Marte, 
La tolleranza mia. Sì grande oltraggio 
Non foffrirò giammai. 
Saprò far... 

Mur. Che farai? Minacci ancora ? 
Del tuo furor mi rido . 

“Uran. ( Oh d'Amor tirannfa! ) Barbaro, infido. 

Mar. Prega, fofpira, e gemi: 
E’ vano il tuo dolore. 
Grida, minaccia, e fremi 
Tu non mi dai timor. 

L’ira d'un alma imbeile 
Marte rivolge in gioco . 
D’un molle core il foco 

Deride Marte ognor. 
Prega ec. 

e 

SCE NA VI 

rUvania > Imeneo. 

“Uran. NE ti fcuoti, o Ragion? ,, Nè l’afpro 
giogo . : 

» Spezzi che sì t’aggrava ? 
» Nè torni in libertà? ,, 

 Imen. Figlio infelice , 
Vinto , oppreffo, tradito 
Con doppia fellonia ! Povera Madre , 
Schernita , vilipefa , 

Nè  



FE 

42 PARTE 
Nè mai baftante a vendicar l’offefa ! 

‘“Uran. Mi credi così vil ? ‘Vanne a Roffane, 
Guidala ad Aleffandro, 
Stringi ,, ad onta di Marte, | 

» Stringi ,, il nodo prometto : e quefta fia 
Ta tua vittoria, e la vendetta mia. 

Imen. Volo. Vuol partire : e poi fi ferma_ 
ritenuto da “Urania. 

“’Uran. Ah ti ferma «Odi. Ben. fai, che a 
Febo 

» (Egli è il mio Nume ) io deggio i 
» Quefta ognor cuftodir gemma sì cara. 
». Troppo l’attrifterei. 
Imen. , Da Febo impara. 

» Rifpettò 1 tuo dolor quando per empio 
» Sfogo d invidia ei nella {piaggia Eubea 
» Su gli occhi. tuoi d'un Figlio tuo fè fcempio ? 
a LANO cia 

“UVran. > O mifero Figlio ! 
Ires.» 1} ‘Cielo » il Cielo Moftrando la atua 

di Lip0. 
4 A Qù te n’offre l’immago .. 

Vedettil pur dal fen trafitto il fangue 
Tutto fgorgar. L’udifti 
Tu pur pallido efangue 
Negli ultimi di vita; i 
Angofciofi momenti a te moftrando 
L'ampia ferita, e la Febea faetta, 

» Era i finghiozzi grida: Madre’, vendetta. 
“UVran.  



$ E CIO ND. A. ‘43 
“Uran.. ;, Quai parole , qual nome, 
» Qual vifta mi rammenti ! Onor. . Pietade... 
» Ragion .. Sì vanne.; Ma poi Marte? 
Imen. Oh come 

L’infido punirai ! Qual rabbia, e fcorno 
Gli apporteran l’ultrici' : 

vs. Facelle mie 14 
‘“Uran. Che dici? 

Tanto s’affannerà ? 
Imen. Vedrai quel Fiero 

Tutto doglia , e furore, 
‘Tutto fmania , e rimorfo . 

‘Uran. Ah non ho core. i i 
L’amo benchè crudele . FE’ giufta alfine 
La mia fiamma per lui. , Potrebbe un giorno 

» Con reciproca fe » del lungo pianto 27°) 

» Addolcir la memoria . : 

»» Sempre alfine ei coll’armi; e noi col canto, 
- Siamo ei noftra difefa, e noi fua gloria. 
Liv Ma del tuo Bacco, o Madre ; 

Ti fcordafti così ? | 
‘“Uran. Lontano ognora À 

Ei me primier pofe in obbl{o . Nè porla 
Soffrire una mortale , 

‘Vil rifiuto di Tefeo, a me Rivale. 
Imen. Meglio foffri una Dea? © 
“Uran. Quand’ è sì lunge 

Non temo Citerea. 
Imen. Ma fe quì giunge?  



    

44 PARTE 
“UVran. Sa, ch’ or Marte la abborre: Ei mille, 
rasi volte - i 

Mel diffe. A che verrà? 
Imen. Da quante parti, 

Mifera, in quante guife 
Tu fei tradita ! FE’ Venere lontana ? 
Marte la abborre ? Ah dal profondo'e cieco 
Sonno alfin ti rifveglia. i 
Venere è l’amor fuo. Venere è feco. 

“UVran. Dove... Quando. .E tu 1 fi? 
Imen. Pria dell’Aurora , 

Venne: e d’entrambi io fteffo 
Vidi ;udii.. .. L 

““Vran. Taci. Bafta. Intendo adeffo 
‘ Onde più dell’ufato 
Oggi mi tormentò. Di me parlaro ? 
Rifer di me? ‘ 

Imen. Ben puoi penfarlo. 
“Uran. O fdegno! 

O roflore ! © cordoglio ! 
Vedrai , vedrai fe punirò l’indegno . 

 Andiam. Pronuba io voglio 
Con quefta man le tede, 

. L’ara, il tempio, la, menfa, 
11 talamo appreftar, le danze, il canto. 
Me vegga l’empio , e in van ne frema intanto. 

men. Cara, fe Madre fei , 
Non ti fcordar di me. 

“Uran. Perchè paventi (o Dei!) Mn 
ni- 

  

 



SE CONDIAS. 45 i 
Sa IL A AMINA miag/ perchè?" | Hi 

      

Imen. Dunque {perar pofs' io ? 
“Urani Se mi vedeffi ’L cor. 
Imen. Dammi pi 

l’eterno pegno I 
“Uran. + Prendi . i 
Imen. | aa tuo : il i 

Del materno amor. i 
“Urani” #fambio 4 
Imen, temei, V| 
mir E’ ver ma fento , o 

“Uran. penai , | 
Imen. O Madre, N 
PA a 2 in un momento | UA 
“Uran. 11: O" Figlio, | i Li Li 
Imen. timor. o LU 

| Svanito ogni i 
“Vran. i dolor. PW 

Cara ec. & 

Parte Imeneo con Urania : e comparifce nel 
tempio il Coro de’ Sacerdoti d'Ercole , e delle vl 
Sacerdoteffe delle Mufe , preceduto dal Coro de’ ! Ù 
Sonatori . Al lieto concerto de’ loro ftromenti 
giungono i Guerrieri Macedoni portando {cudi, } 
tiare, turcalfi, fpade, bandiere, ed altre fpoglie i 
de’ Sogdiani. Entrano poi d’una parte il Vinci» 
tore Aleffandro co’ fuoi Capitani , e d' alta la 

i rin- 

  
 



46 PIAR/T'E:. 
Principeffa Roffane con fue Donzelle. A tal ve- 
nuta il Coro canta così . 

| Mira che vaga fchiera, 
Alcide, a te fen viene L: 
A te: delle. Camene 
Alcide condottier . 

E‘ placida, e guerriera), 
A te s’aduna intorno : 
A te che fofti un giorno + 
E placido, e guerrier. i 

Vetrfo il fine di quefto canto Aleffandro pone 
full’ara la corona d'alloro . A piè dell’ara mede- 
fima fi fa l’offerta delle fpoglie: indi fi forma il 
primo cotpo di ball . Le parole che il Coro 
in quel tempo canta, fono le feguenti . ’ 

Grate a quel Dio full’ ara 
Son le vittrici foglie . 
A’ piedî' fuoi le ole 
“Rimira' con piacer . 

Ma più che 1 don, gli è cara 
11 DeL Dòrniatdr la mente 3 

di Più che degli atti, fente 
Loc Diletto de’ penfier. 

Al terminare di ‘quetto danzano Aleffandro > 
e Roffane efprimendo il veemente amore di che 
s’accendono . Pofcia ballano due loro feguaci : 
quindi altri: due: All’ ultimo fi danza a coro } 
mentre a coro in queta forma fi ‘canta. -- =": 

D’ nor  



SECONDA. 
D’Onor nel calle Alcide 

Seguifti, o Eroe, finora: 
Alcide fegui ancora 
D’ Amore nel fentier . 

Giunto ad Onor fi vide 
Amor fovente ir feco . 
Nè barbaro , nè cieco 
FE’ fempre il Nume Arcier .' 

 



PARTE IIL 

Luogo magnifico terreno nella Reggia d'Aleffan- 
dro , formato con colonnati , e con logge 
all’intorno , aperto nel mezzo al di fopra, ar- 
richito d’oro in ogni parte , feftivamente ab- 
bellito con tavole ad onore di Bacco , tutto 
illuminato, e pieno di fpettatori. Corrifpon- 
de quefto a diverfi atrj, e fa vedere in gran- 
diffima lontananza due vafte piazze le quali 
hanno comunicazione fra fe per una delle tre 
contrade , che vi fi fcorgono con alte fab- 
briche ordinatamente coltrutte . Il tutto pure 
è illuminato . 

» Venere, poi “Urania . 

Bella, augufta , e degnamente al grande 
Guardanda le: fabbriche della città. 

Genitor d Aleffandro 
Sacra città, dovunque ’l guardo io giro , 
Parmi all’ eguali, alle fuperbe moli 
Berito contemplar , Sidone, o Tiro. 
Ma non vegg io la nova All’ apparives 

d'Urania. 
Strana Rivale ? E’ molto  



    

    PARTE TERZA. “49 
» Che:da me non/s'involi. a « ; 
Urra. ,, ( Finge di non vedermi. E Marte trova 
» Tanta beltà in quel volto ? 
Ven.» (Si fcherzi un po". ) Quì fodero i corimb* 

Rimirando intorno la Reggia - 
21533: pampani ».Je;menfe,, : 
» Tutto dell’’India al Domator celefte 
» Fa con fupplice rito. 
» Plaufo, ed invito . Accoglierà de preci ; ; 
St iScenderà dalle sfere’, 
» E quì più che le Greche emule fchiere, 
» Allegrerà con l’ilare fembiante - : 

. La fua fedel , la fua diletta Amante. 3 
“Uran. Di Me deride. coftei..) Venere . 
Veni n Amica 

“Uran. , E in ver gagliarda , ei {fotte 
» La vampa del tuo cor. Per, anni, è luftrii 
» Non reftò mai da loritananza ‘oppreffa .' 

Era dover, chrun giorno atfin tu {teffa, - 
S’altri non fi movea, qualche mercede 
Quì veniffi a' cercar di tanta fede. 

Ven. Pietà di te n° ha {pinta ..;» “I tuoi feveri 
» Indomiti penfieri , 

» Mufa; e del /Tracio Nume - 
j L'amorofo; coftume i iL “AN 
s; Conofco affai . Se, me lontana , ei teco 
» Fu lufinghiero., e audace ;.. : 
»» Ti lafcerà pur una volta in pace. » 
“Uram Poichè gentil l’affangit.yf + di | 
4 D ‘Tanto 

A 

a 

   

      

   

    

  

  

   

        

   

                

    

  

   



go. LS PRR VE 
Tanto in nio pro > -da te "e pofs' io 
‘Altro piac 

Ven. Chio part ? 
“Vran. Eh no, vinganni . 

Anzi vola al tuo. in ye gli appalefa 
La fiamma , ch’ ora ha d'Aleffandrò' im petto 

‘Solo per opra mia’ Roffaine dccefa. 
Ven. ( Ah nol dicea 15 Ma, tu ilgagfna a. 
Uran.ilo fui, 519! 

lo fui ; Marte lo ppine è al tuo difpetro 
To farò , che cor fanti 
Eterni nodi accoppierò gli Anand 

Ven. E fia pur ver? 
‘Uran. Non parlo. it vane. 
Ven. Deh lafcia, Volendola abbracciare . 

Che fi sfoghi ‘in amplefià ' 
Il giubilo del: core . 

“Vran. A me v'appreffi ? i Ritirandofi 
Ven. Ceda, » © faggia di Giove 
» Figlia» » a um pubblico bene 

Privata gelosfa .' La Grecia, il Mondo 
i. Da sì belle caterle \ 
Spera. . 

“Uran. O fallacé io ti ctinortoò a fondo. 
Ven. Per la facra di Stige’ acqua ti O 
» Che: più fervida brama, 
» Più gradito piacer non îebbi mal > 
“Uran. Comet 7 
Ven. Sio quà vola  



    

   
        

    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
      
    

    
      
      
        

        

      

TERZA. 51 
Per quefto fol. Se. a oi i 
Del Figlio mio venni col tuo quà folo 
Perchè fatta immortale in nuovi germi 
La famofa d’Alcide : i Hi 
Progenie, e di Pelide , è SE li 
Beafle ognor di Macedonia il foglio . . 

- “Utan. Tu vuoi fpofo Aleffandro? lo più nol 
voglia , i 

Credi, o fuperba , ancora 
© Di trionfar di me? 

Sì facile non è. ; 
Guardami, e trema. 

Oguor nemica ognora 
A’ tuoi defir farò . 
Quefta tua fcemerò 
Baldanza eftrema. stia. 

Credi ee. 

SIC E NA TL 

Venere, cd Imeneo. i 

Ven. C'On fuor di me! La gioia , | 
i ,, Imeneo , mi tradì. Tutto è perduto. ) Ri 

Imen. 33 Meco tu fehetzio e? WI 
Ven. » Ah foffe ver. , Già noto i i 

FE’ clio quì teco... , ; 
Imen. Forfe ; i 

Della noftra amiftà Marte s'accorfe? i i 

D2



52 PARO FEST 
Ven. No, ma Urania. E fa pria 

11 bel nodo volea , 44 
» Or’ (ben fai la cagion ) nemica mia; si; 

L’impedirà . 
Imen. Che mai facefti.,' O Da? 
» Sempre ne gran contenti. 
i; Folti così loquace.l,, © 

‘Ma ’l rampognar che gior 
Un riparo fi tenti." i: O Sta pesfapdo . 

Ven. Non penfarvi ; Imeneo vata è la prova . 
» Sarà ognor pertinace © i 
» Nell’ire fue quella Rivale‘: e Marte 
» Fatto da lei della mia brama’accorto. 
Imen. Sì folchi il mar. Non è lontano il porto. 
» Venere ; hai cor di. fecondarmi ? 
Vem 5 10 tutto. ix MORTA: I 
»» Farei fe qualche vaggio.. 
» Splendeffe ancor di fpene. , 
Imen. Infolito ‘coraggio di 

Sento . Si vincerà. diri conviene. 
Ven. 3; lo fingere di i di 
Imen.  Tusì. Vezzofa Atnica i 

» Cotanto ‘poi ‘non durerai fatica. 45 
slen. Ma-con-chi 7 i ' 
Imen. Col tuo Marte. Ei d'Aleffandro e 

Ti creda Amante. u 
Ven. È vuoi, i 

Ch’io d’un fer, d'un eiofo 
Agl infulti’ nveponga? a 

*  



T RRIZ/AL I $% 
Qual frutto coglierai da’ mali miei ? 

Imen. Fingi: non paventar . Sicura fei . 
» S’altro manca al difegno, 
» Tofto altrove io. lapprefto, ed a te vegno. % 
Ven. La tela almen ch’ordifci , 

Spiegami : ,, e meglio. ubbiditdi; 
Imen. » Ti batti, ) ih 
» Che dopo. il primo errore 1/5} 
» Da te non m’allontani. a 
» D'un fecondo il periglio .' Il van  defire, 

Bella , alcun poco affrena . i 
Credimi : e a te fia 1 mio filenzio intanto i 
Pur come vuoi, di maggior’ merto; o pena: ; 

| Qualche. pietà ti delli; ta 
Cara, l'affanno. mio . A 
Lafciami in pace (oli Dio!) - 
Non rieercar di più . 

Tutto da me faprefti 
Se foffe un bel tacere ‘© 
AI feffo lufinghiere 
Più CGI virtù . 

“Qualche ec. 

 



    

SCENA ILL 

"Venere, Morte . 

““Cco Marte. Quà vieni? E chi frattanto 
Ad Aleffandro a canto 

Veglia per te? 
Mar. Dolce mia Diva, io falo 
Quanto fon teco ho pace . 

Ven Credo. , Ma fai; che adopra ’ 
» Ogn’ induftrià' Imeneo ? i 
Mar. So; che alla forza 
» L’ingegno cederà. Non/temo- offefa 
» Deh fi parli di noi.‘ 

Ven. Se qualche imprefa 
Senza ’l Regia (Garzon fott’altro cielo 
A. girar mai t} sforza, 
To per te 1 derò . 

Mar. Lodo il tuo zelo. - ' 
Ven. Non vidi mai chi più di Lui 1a cura 

Merti di. tutti i Numi. 
- Tutti a gara l’ornaro . 

Fortuna, Arte, Natura 
Ogni lor dono a prova in Lui verfaro . 
Che modi ! Che coftumi ! 
Che Pietà! Che Dolcezza ! 
Che Senno ! Che Prodezza ! 
Che Dignità !-Le-sì famofe, e tante  



TERZA. 
Doti del Padre augulto in Lui, cred’io, 
Tutte paffar come di fonte în rio. 

Mar. E' ver. Ma, Cara, ah non fi perdan quefte 
Preziofe i... e 

Ven. O Bellezza i in quel fembiante 
E con quel biondo, ciglio 7 
Quanto amabil non è l’occhio celefle ? 

- Un virile vermiglio 
Nelle guance fiorifce , ed, inpamora 
Efcono ad ora ad ora. 
Da’ labbri fuoi parole, | {i 

- Che fol Mercurio, e Apollo a 
In Cielo, o in Pindo, a profferir fon ui. 

Mar. Ma Hroppon omai da ‘mio foffrir t'abufi 
Con ifeguo e 

Ven, Calmati . 
Mar. In van lo fperi . Ho gran ragione 

Se comincio a temer ,. volubil, Dea, ' 
Un qualche Anchife , od un novello Adone, 

Ven. Alfine in. che fon rea? Con rifentimento. 
» Di che lagnar ti puoi i 
Mar. Barbara . Elga dre E 
Ven. Senti, un Con difprezzo , 

Se con legge tiranna 
Mi pretendi involar fin negli. accenti A 
La libertà, o gelofo-, 
Ama chi vuoi. Troppo mi fei noiofo . 

Parte. Quefl ultimo verfo è fentita ancore 
da “Vrania fopravucnuta in quel mentre, 

D 4 SCE-  



PARTE” 

C E NI A I vi 

“Urania, Marte. 

“Urano 1” TDifi 20 Marte? ' 
Mar. AI tornientarmi, sO felle, 
» Sol mancava coftei . peg 
“Vran. , Merita in vero 
» Così tenera Amante, k 
» Che per lei tu difprezzi il mondo intero. » 
Mar. Addto # 0 Mep RUDTO I ol partire . 
“Uran. Fermati . e 
dia; Lafcia,  S’incammina ev la parte per 

cui Venere è andata. 
ch a punir l’incoftante, 

» La rubella:, Pinfida s.. 
‘“Uran. E' fai tu ancora, 
‘Che ti tradì? ‘ 
Mor. Dangue -tradimmi ? Amica Torsa indie- 

uv tro frettolofo, e turbato. 
Nulla non mi celar .. Parla, ,; fè ari? 

, Narrami quanto fai . ‘ 
» Grato farò... balla vedrai. do 
“UVran. Tu: ienedi i: i 

Ch’ella per te venuta: fia, che: Bram 
A te, fida, ferbar/del noftro Eroe 

‘“L’infi diato acquifto'; ed ella intanto ...- 
Mar. Sì, vantoffene quafi in faccia nia E 

? 

 



  

TERZA. 7 

SCE N Ale 

Inicio i e detti. ? 

Imen. TJUr ti ritrovo indegno o fellonfa 
Mari h; 1» Qualiira’sì t'accefati... i 
ÎImen. , 3? EN sn infogartie no. Tutto è palefe. 
Mare, Roffane.,. è ver... Chi mai I 
» “Creduto avria? | i 
Imen. , Che delirando vai? ,, 

Abbandona gnaf volta 17 I DD 2 
Il camnin delle frodi; e va del Duce 
La partenza a impedir.. 

# e 

Baci abbio ti nali E ftimi di 
Ignoto a me l’empio difegno? IL carro” 
Di Citerea ? La meditata foga? - 
La pronta Pace? 

Mar. Ah rvingannatti.. . (Iniqua!' ‘ 
Perfidiffimo cor! ) Con Aleffandro 
Venere? E accinta ?... 

Imen. A trafugarlo feco ja 
Miniftra tua . Ma fu nel Ciel v'è Giove. 

Mar. , Giove, o Numi, sio mento , 
» All’ire fue pur mi condanni. denaro i 
» Son dell’ infidia: e:fono. «iti 7 i : 
2» Da Citetrea con voi tradito; al paro. » 

Ss dova d’Aleffandro. : f 
A n. SsDi5 | Quellaî 

e 

 



    
58 P_AR:T- 
‘Quella sleal . 

“Uran. Che fento ! 
Mar. Ah dove, ah dove 

Raggiungerli pofs' io ? 
Imen. Poc' anzi entraro 

Nel tempio della Pace. . ; 
Mar. Deh mentre il mio furor colà nm’ affretta; 

Voi, fe quì giunge, ah fate, 
Fate per me della infedel vendetta. Parte 

furiofamente « 
  

  
  

SCENA VI   
“Urania, Imeneo. 

Vtran. R Efpiro, o Figlio. Alfin farà punita 
i Di Venere. ogni frode : 

E fe Urania penò , Marte non igode. 
Imen. ( Per ficurezza mia 

Si lafci nell’inganno. ) Allarga pure, a 
Madre, alla gioia il freno . 
( Mi fa pietà . ) 

“UVran. Son fortunata appieno . 
Di fpavento già finania l’altera, 

2 E di rabbia già freme l’ingrato. 
Che vendetta, che forte, che fato 
Tra le furie mirarli tremar ! 

F’ già vinta da tanto diletto 
La mia fpeme : nè poffo nel petto 
Sì gran piena di gioia frenan. = 

Né! partire incontra Marte, e torna indietro. - 

    

            

          



  

    
   
   
   

    

   

TERZA 

SCEN A VII. 

Marte, “Urania , Imeneo, indi Venere. 

“Uran. T A trovafti? i 
Mar. Fui tardo . ,, Ufcì del tempio , 
» Ed in vano cercaila in altra parte . 

Quì non venne ? Parlate. i 
‘Uran. Eccola, o Marte. Additando Venere, 

che viene per aria ful carro guidato 
dalla Pace, e tirato da cigni . 

Imen. Mira, che a fe chiama Aleffandro. 
Ò A Marte; moftrandogli Aleffandro , il 

quale è chiamato a fe da Venere nel 
mentre ch’ egli pafa da t un atrio all 
altro . 

Mar. In: quefta 
Guifa fu’ gli occhi miei, 
Empia?... Ma la mia fpaida... . Vuole 

avventarfi contro Venere con la Spada i 
in mano . 

Imen. Ah no t’arrefta. : Si poré avanti 
“Uran. Figlio, non t’inoltrar. al carro. 
Mar: Se tutti i Déi... i 
Imen. Santi Numi del Ciel. O 
Mar. Non v’ha chi poffa i 

/ 
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60 PART: E: 
toglierla al braccio mio.  S’apre il Cielo , 

ehi vede Giove con fulmine in mano 
‘minacciando Marte . Intorno a Gio- 

i e VO ARanno Giunone, Pallade 5" Net- 
 tuno > Mercurio, Cerere, e molte 

altre Deità... Venere ye la Paces 
Scendono dal carro : la prima vie 
7e quegfianio a Matte a; ' 

Ven. O prodigio ne pre ee 
TrensQ., difelal e SAREI? 
Mar. Ah che VeBg.. jo, i 

Padre, Signor , quella {alrinea deftra 
Cotitro di me? Cedo . M’arretro vAH alto 

« Potet in? inchino . Ogni tuo. cenno adoro . 
"Dal mio fdegno, ficura. è ‘Citerea . ' 
Ma fe giulto pur fei , ‘perchè tu fteffo 
“Non fcendi almeno a galtigar la rea? . 

Ven. Meglio , meglio cono ? amato. Nume 
“La. tua fedel. i NA MI 

“Vian Che apr dir 2... i TA SUE 
Ven. Quel carro - mura 
“Per te 1olo ‘appreftai. o 
Tu meco in Cipro, Idolo mio Verrai. 

Mar. Togliti , lufinghiera , Ar : 
Togliti al’ guardo mio. So,che Aleffindro. .. . 

Imen. Nume , a torto, la ;accufi, e Fao NE, 
Quanto fè, quanto diffe, iopra.fa mia. is 

si E/che, dovean deluli “°° 
» Oggi reftar dalle tue trame, o Marte, Î 

e VIT ST 4 
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   TERZA; 
» 1 miei giulti defiri? i 
‘ Talor lice fchernir l’arte con l’arte . 
Mar. , Ah con troppo ftupore 
» D’Aleffandro parlò . Vedeafi il core. 

Imen. ;, E qual è tra’ viventi 
s; Che fenzà maraviglia. - 
» Parli d’Eroe sì grande ? Uomini, e Dei» 
» Se quefta è reità, fon tutti .rei. ’ ” 
Uran. », Ma l'antico coftumes.. 
Mar. ,,. 1] nuovo cenno... 
Ven, MU i. a ; 
Imen. ,, Si tronchi al venerando afpetto , 
» Del fommo Rege ogni garrir. Nè turbi 
» Un sd tenero amor vano fofpetto. 

| Sol per Roffane arde Aleffandro., 
Ven. E folo i è ' 

Per unirlo con Effa in dolci nodi, 
Pria clio teco partiffi, a me ’l chiamai, 

Imen. ;, Dubiti ancor ? Mal del gran Prence, o 

| “Matte; 
» Scorgi nel fen. Non fe Coftei con mille 

Additando Venere . 

» Vezzi ( fia con tua pace A Venerco 
» O Dea ) tentaffe in Lui deftar faville; 
»» Arderebbe giammai per altra face. ". 

Ma d’Entrambi alla fin temi fe vuoi: 

Non vedi, che‘'d’ Entrambi a un punto folo 
Afficurar ti puoi? IL’Un con Roffane . 
Sì conforme a tua idea, -quì refti avvinto ; 
QUO: L’Altra 
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fi P ARTE 
T’Altra teco fen parta, - sori a ' 

Mar. Hai vinto , hai vinto, A Imeneo. 
Ven. Brillo di gioia. La 
‘“Uran. Ah dunque me fra tanti . 

Lieti fola infelice oggi vedraffi ? . 
Imen. Repugni al nodo ? A “Urania, 
‘“Uran: Anzi v'applaudo , 
Imen. Ancora 

Marte ami forfe? 
UVran. Io Marte? 

Degna d’odio farei fe ancor lamaffi ; 
Ma contenta mirar. Gaatando Venere. 

| mey. Piega al fuperno - Wi 
Voler Ja fronte o tu che fei degli Aitri 
Regola , € Mente. n Facitore eterno 
Sai , che con faggia cura 
Marte e. Venere unì per man d’Amore. 
Ambi accoppiando Amor, d’ambi l’ecceflo 
Tempra, e fa che a natQra 
La mollezza di Lei, di Lui l’ardore, 
Perigliofa ‘non fia, non fia funefto . 

Utran. Guarda, o Figlio, per me che : giorno è 
quetto ! , 

Imen. Veggo, fo, cara Madre, 
Quanto la mia vittoria 
Oggi ate coffi: » è Lduolo., 

asili, del tuo cor fcema il piacer del iO. 
Ma s’effer puote ai mefti 
:Di conforto. il aper, ch’altro cordoglio. 

i Loro 
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Loro a foffrir, dopo, il primiera nofi refti ; 
Sappi, e tel giuro. 

‘Uran. Ah non parlar .. .. Qual novo 
Ardor m'infamma, e mi folleva ? ,, © certe 

» Dell’Auricome Arcier facre faville, 
» Che ’L cor, che ’l labbro ....;, O Cielo, 

Tu nel tuo fen fatidico mi’ moftri 
Oltre mill’anni , e mille; 

* Squarciato. omai d’ogni Futuro il velo 
Azio , e Battro non più, ma Po, ma Tago 
Scorgo . Roffane, ed Alteltindro , addio 
Scarfa, imperfetta immago. Altro Splendore, 

: Altra Felicitade ,. i 
Altra Bellezza, altra Virtù vegg' io. 

» Ov’ è chi eftolle Affirj , Medi, e quanti; 
» Servi del Nume armipotente;, e carchi - 
» Di trionfali palme, ; 
» D’onor , di: fè ; di nobiltà , d'ingegnd ate 
» Vantò Popoli ‘Eroi fecol’ vetutto? 
» Son nebbia ofcura a’ chiari .Ifpani a fronte. 
» Mirate come il. Doricto Mugghiante 
» A piè de’ monti il vago collo.infiora, 

>» E fra faci, e colonne, e templi, e danze 
» Scorre per gioia, e tra teatri, e menfe ? 
» Udite come ai plaufi 
» D’ambo l’Efperie , e ai voti 

| Eccheggiano feltofi alex! Indi ignoti? , 
O Nozze avventurofe ! O faufto , e degno , 
DI ALME € di Pregi Innefto! - 

4 Vero 

    

                                              

        



   

    

64 PARTE 
‘Vero Lume fenz’ ombra ; eterno Fonte 
Di Letizia, di Gloria, e in un d'Amore 
Al PADRE eccelfo, al grande 
‘GERMANO , al SANGUE augufto , 
A tanti Regni, all’Univerfo ! Io fola 
Tra gli oppofti. defir , nel gran cimento 
Ritornerò per Voi. Ma dolci almeno 
dl timore, e l’affanno 
Per sÌ bella cagione allor faranno. Si fente 

OPE RUI 0) fuono di flauti, e d'altri firomenti : 
: e Imeneo accoflatofi all’atrio vede , 

. guardando dentro la Jcena,î compa- 
gni di Bacco , che 8 avviano alla 
Reggia, e poi dice. 

Inmen. Madre ,.deh Madre, afcolta 
Suon di crotali , e flauti. Ecco da lunge 
La di pampani adorna ’ 
‘Turba. Ah rieda/alctuo volto il bel fercnb. 

“Uran. Sarebbe mai?... ida VA 
Imen. Sì:’L: Padre. 

Voliam. Cara, chi t’ama a te ritorna. 
Parte con Urania ad incontrar Bacco. 
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SCENA. ULTIMA. 

‘Marte ; Venere.      

  

      R che a Bacco vicina. 
F’.lieta Urania ; anch’ io, 

| (Bella non ti fdegnar ) più la mia i gioia 
Sento. a © ‘4 

Ven. Così mi piaci . II i 
Mar. E perfetta farla ... 
Ven. Che la fcema?. 
Mar. . Timor. Dolci, e tenaci 

Son le catene , ond’ Imeneo diflvingei i 
Che fia di me, fe me Aleffandro obbl{a! 

Ven. Tema sì ingiulta +61 Marte i 
"Ti turba in van. » Per te Imeneo fovente 

» Già da me la {f3ombrò Qual fu , dicea , 
Tra veri- Eroi, che per pudico ardore ò 

» Per cafti nodi’ abbia mai torto i paffi 
» Dal fentier della Gloria? Ercole ? Achille? 
» Filippo ? Quetti i luminofi efempi 
» Fur d’Aleffandro. 
Mar. Ah che Roffane...'. 
Veni, n Efpc 
;» Appunto dei più collocar tua pome. . i 
si Chi. farà; ch’ un fol guardo: AI 
»° Volga a sì nobil Ramo, O E po 
» Nè fubito rammenti 

Mar. 
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66 PARTE 
» L’almo fplendor della gran Pianta infieme? 

3 »; Saran fempre alla Spofo 
» In Roffane prefenti 
; Tutte l’Anime eccelfe, ond'Eila è fcefas Wi 
2 All’immento fulgor. de’ raggi loro. |. >. "7, 

>» Da mille fiamme di Virtude , e mille, 
; Avrà la mente, avrà la deftra accefa . 

‘2 Così l’inclita Spofa ‘in un gli fia 
+» Nel bel calle L’'Onor fprone , e riftoro . 
+» Credilo, o Marte. ,, Alma Real fe cinge © 

Dal facto mirto un giorno alfin la chioma; 
Sempre, o di Febo fia, i 
O fia di te, fempre del lauro ha cura. 
Ripofi pur lunga: itagion ficara è 
Dall’ acerbe ire tue la Greca: Terra : 
Indi vedrai fe d’'Ambi ognor feguace_ 

srna adorni in pace; e la difenda in guerra, 

| Nel finire di quefte parole comincia a com- 
parir di lontano la pompa trionfale a 

‘tore [Imeneo . Vedefi Coro di Sognatori; Coro di 
Cittadini ;. e gran numero di foldari Macedoni , 
Battri, e ’Sogdiani con ghirlande , e tracolle di 
pampani ed'elere, portando. vafi ; bacili., cane- | 
ftri , ed altro. Succedono i Baccanti in compa»= 
gni{a della Pace, delle tre Grazie , dell’ Abbon- 
danza , della Fecondità , della Letizia , -e della 

‘felicità . Indi vengono Aleffandro e Roffane. 
Polfcia giungono Imeneo com fua face, Urania, 

a con 
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cela corotia nuziale, é Bacco él tiffo : tùtti e 
tré fopra il catto di quelto Di; tirat6 da quattro 
tigri con quattro Amorini ful dorfé . Scendono 

k dal carro i tré Numi, a’ quali saccofltano Vene 
re e Matte: e nel mezzo fono Aleffandro è Rot: 
fané . DI Imeneo ad Aléffandro la corona che 
aveva Urania : ed Aleffandro a Roffane la pofge 
In quel tempo fteffo Hieneò ; Urinia, Marte, 
e Venéré cantano infiemé gl'infraferitei verfi. 
“Te di ‘palme, te di 16fe, 

O corotia, é te d'olivé 
Tutti’ ii cid gli Dei, 1é Divé 
Garreggiaro ad ititrecciar ; 

Or che te pronuba porgé 
A quell’ Alme avvetturofe 3 
Vincitor per te s’accorge 
Imeneo di trionfar . 

Segue il primo corpo di ballo :-e il Coro can- 
ta di quefta maniera. 
MT O Lieo , con te non vernine 

Tirba vil , Furor minace . 
Venner Grazie, e venne Pace, 
Sì bel nodo a celebrar . 

Batte Amor di regno in regno 
Le fuperbe agili penne , 
Ed invita ogni alto ingegno 
Sì bel giorno ad- ‘onorar. 

   

        

  

  

   

        

    

   

  

   



68 P A R T E a 

Danza Bacco infieme con la Felicità ; indi un 
 Baccante con la Letizia. Aleffandro , Roffane_ 
dopo quelte ballando manifeltano la fomma con- 
tentezza che provano per le loro nozze . Si dì 

‘termine alla Felta Teatrale coll’ultimo corpo di 
ballo ;. e con le ftguonti parole. cantate. dal + 
Coro. ' 

i Scenda in Voi Spal Reali 2° Nera LR 
- Gioia immenfa, eterna , e pura. iu 

E:la Prole un i matura DI 
Voi fi, pregi d’ imitar. 

Ben farà grande, e felice, 
Se avrà poi Virtudi. eguali 
Se potrà tal Genitrice,. VE 
E tal Padre fomigliar.. Wi 

SN LINE 

 



 



 


